Campoleone 29/10/2008

Adorazione Eucaristica: Solennità di Tutti i Santi
e memoria dei Cari Defunti 
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SAC. “Dopo queste cose vidi: ecco, una moltitudine immensa, che nessuno poteva contare, di ogni nazione, tribù, popolo e lingua.”
G.  Festeggiare tutti i santi è guardare coloro che già posseggono l’eredità della gloria eterna. Quelli che hanno voluto vivere della loro grazia di figli adottivi, che hanno lasciato che la misericordia del Padre vivificasse ogni istante della loro vita, ogni fibra del loro cuore. I santi contemplano il volto di Dio e gioiscono appieno di questa visione. Sono i fratelli maggiori che la Chiesa ci propone come modelli perché, peccatori come ognuno di noi, tutti hanno accettato di lasciarsi incontrare da Gesù, attraverso i loro desideri, le loro debolezze, le loro sofferenze, e anche le loro tristezze. Questa beatitudine che dà loro il condividere in questo momento la vita stessa della Santa Trinità è un frutto di sovrabbondanza che il sangue di Cristo ha loro acquistato. Nonostante le notti, attraverso le purificazioni costanti che l’amore esige per essere vero amore, e a volte al di là di ogni speranza umana, tutti hanno voluto lasciarsi bruciare dall’amore e scomparire affinché Gesù fosse progressivamente tutto in loro. È Maria, la Regina di tutti i Santi, che li ha instancabilmente riportati a questa via di povertà, è al suo seguito che essi hanno imparato a ricevere tutto come un dono gratuito del Figlio; è con lei che essi vivono attualmente, nascosti nel segreto del Padre. 
 

Canto:

SAC. “Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro.”
Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 5,1-12)

In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo:
«Beati i poveri in spirito,
perché di essi è il regno dei cieli.
Beati quelli che sono nel pianto,
perché saranno consolati.
Beati i miti,
perché avranno in eredità la terra.
Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia,
perché saranno saziati.
Beati i misericordiosi,
perché troveranno misericordia.
Beati i puri di cuore,
perché vedranno Dio.
Beati gli operatori di pace,
perché saranno chiamati figli di Dio.
Beati i perseguitati per la giustizia,
perché di essi è il regno dei cieli.
Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli».
Parola del Signore.

Pausa di Silenzio:

G.  Santità: una parola che invita oppure una parola che spaventa. Comunemente si crede che i santi siano persone speciali, capaci di miracoli, di profezie, di grandi gesti, di eroismi... e io che sono "normale", santo lo sarò mai?  I santi del vangelo, quelli veri, siamo tutti noi, persone in cammino, persone capaci di crescere e di imparare sempre, persone che non coprono di bellezza le loro miserie e non rinnegano nulla di sé. Vuoi percorrere nelle tue giornate il cammino della santità ed essere felice?! Ascolta e mangia il pane della beatitudine....Beato se sei povero perché Dio è la tua ricchezza. Beato se sei mite perché Dio ti darà la terra del tuo e altrui cuore. Beato se piangi di compassione perché Dio sarà la tua unica consolazione. Beato se hai il cuore trasparente perché la luce divina trapasserà la tua carne senza ostacoli. Beato se cercherai di dare a ognuno ciò di cui ha bisogno perché sarai simile al Padre tuo che ha cura di ciascuno di noi. 
Buona camminata!
Tutti
Dal Salmo 42-43:  L’anima mia ha sete del Dio vivente.
Come la cerva anela
ai corsi d’acqua,
così l’anima mia anela
a te, o Dio.
L’anima mia ha sete di Dio,
del Dio vivente:
quando verrò e vedrò
il volto di Dio?

Avanzavo tra la folla, 
la precedevo fino alla casa di Dio,
fra canti di gioia e di lode
di una moltitudine in festa.

Manda la tua luce e la tua verità:
siano esse a guidarmi,
mi conducano alla tua santa montagna,
alla tua dimora.

Verrò all’altare di Dio,
a Dio, mia gioiosa esultanza.
A te canterò sulla cetra,
Dio, Dio mio.

Perché ti rattristi, anima mia,
perché ti agiti in me?
Spera in Dio: ancora potrò lodarlo,
lui, salvezza del mio volto e mio Dio.

Pausa di Silenzio:

G.  Festa dei santi,  festa del nostro destino, della nostra chiamata. La Chiesa in cammino, fatta di santi e di peccatori, c'invita a guardare alla verità profonda di ogni uomo: dietro ogni sguardo, dentro ognuno di noi, si nasconde un santo potenziale. Noi crediamo che ogni uomo nasce per realizzare il sogno di Dio e che il nostro posto è insostituibile.

1L. Il santo è chi ha scoperto questo destino e l'ha rea​lizzato. Meglio: si è lasciato fare, ha lasciato che il Si​gnore prendesse possesso della sua vita.
2L. La santità che celebriamo - in verità - è quel​la di Dio e avvicinandoci a lui ne siamo prima sedotti, poi contagiati.
1L. Il santo è tutto ciò che di più bello e nobile esiste nel​la natura umana, in ciascuno di noi esiste la nostalgia della santità, di ciò che siamo chiamati a diventare: ascol​tiamola. 
2L. Tiriamo giù dalle nicchie i fratelli santi, ripor​tiamoli nella quotidianità della nostra vita, ascoltia​moli, mentre ci suggeriscono i percorsi che ci portano verso la pienezza della felicità.
1L. I santi non sono persone strane, uomini e donne 
ma​cerati dalla penitenza ma discepoli che hanno creduto nel sogno di Dio. 
2L. Chiediamo ai santi un aiuto per il nostro cammino: Pietro ci doni la sua fede rocciosa, Francesco la sua per​fetta letizia, Paolo l'ardore della fede, Teresina la sem​plicità dell'abbandonarsi a Dio. 
1L. Così, insieme, noi quag​giù e loro che ora sono colmi, cantiamo la bellezza di Dio in questo giorno che è nostalgia di ciò che po​tremmo diventare, se solo ci fidassimo!
2L. E noi? Se la santità è il modello della piena umanità, perché non porci quest'obiettivo? Santo è chi lascia che il Signore riempia la sua vita fi​no a farla diventare dono per gli altri.
1L. Come brillantemente annota uno scrittore francese del secolo scorso: «Non c'è che una tristezza, quella di non essere santi».
2L. Festeggiare i santi significa celebrare una Storia al​ternativa. La storia che studiamo sui testi scolastici, la storia che dolorosamente giunge nelle nostre case, fatta di violen​za e prepotenza, non è la vera Storia. 
1L. Intessuta e mi​schiata alla storia dei potenti, esiste una Storia diversa che Dio ha inaugurato: il suo Regno. Le beatitudini ci ricordano con forza qual è la logi​ca di Dio. Logica in cui si percepisce chiaramente la diversa men​talità tra Dio e gli uomini: 
2L. I beati, quelli che vivono fin d'ora la felicità, sono i miti, i pacifici, i puri, quelli che vivono con intensità e dono la propria vita, come i santi. Questo il Regno che il Signore ha inaugurato e che ci ha lasciato in eredità, sta a noi, nella quotidianità, ren​derlo presente e operante nel nostro tempo.
Tutti
Invito alla santità:

L'uomo è irragionevole, egocentrico: 
non importa, amalo! 
Se fai il bene ti attribuiranno secondi fini egoistici: 
non importa, fa' il bene! 
Se realizzi i tuoi obiettivi troverai falsi amici e veri nemici: 
non importa, realizzali! 
Il bene che fai verrà domani dimenticato: 
non importa, fa' il bene! 
L'onestà e la sincerità ti rendono in qualche modo vulnerabile: 
non importa, sii sempre e comunque franco e onesto! Quello che per anni hai costruito 
può essere distrutto in un attimo: 
non importa, costruisci! 
Se aiuti la gente, se ne risentirà: 
non importa, aiutala! 
Dai al mondo il meglio di te e ti prenderanno a calci: 
non importa, continua!

(Madre Teresa di Calcutta)
Canto:

Pausa di Silenzio:

G . Due novembre, immagini antiche, ricordi da bambi​no: i cimiteri pieni di gente, le tombe ripulite, i fiori, la gente che s'incontra sui vialetti, il silenzio, il clima mesto. Oggi ci mettiamo davanti al mistero della morte, amici. Mistero teorico e un po' fastidioso per chi - giovane e pieno di forza - guarda con sufficienza a questi riti che percepisce distanti e logori, gesti pieni di un sordo do​lore per chi ha perduto qualcuno che ha amato, per chi si è trovato solo dopo una vita fatta dì abitudini con​solidate.
3L. Un giorno che obbliga a riflettere ma che - ahimè -sempre più si vede insidiato dalla strisciante logica 
dell’oblio, del "meglio non pensarci".
4L. Si parla poco e male della morte, in questo nostro misterioso e schizofrenico tempo: da una parte ceniamo davanti al televisore che ci porta in casa stragi e fatti di cronaca, dall'altra importiamo tra​dizioni come la festa dì Halloween che tenta di esor​cizzare la morte mettendola sul ridere.
3L. Ma chi ha conosciuto la morte, chi ha avuto una per​sona amata che se n'è andata, prende molto sul serio la morte, anzi la risposta al dilemma della morte in realtà da senso alla nostra vita. 
4L. L'atteggiamento verso la propria morte, atteggiamento adulto non depresso né scaramantico, è all'origine di una ricerca più approfondita del mistero della vita di ciascuno.
3L. Dobbiamo morire, certo. Questo contraddice l'esistenza di Dio?
4L. Davanti alla morte non sentiamo forte la ribellione e la rabbia?
3L. Non è mai il momento di morire, dovessimo sceglie​re noi chi e quando far morire sarebbe una vera cata​strofe... Dio tace sulla morte, e l'uomo è l'unico esse​re vivente che percepisce la morte come un'ingiustizia.
4L. Ma rispetto a che cosa? Paradossalmente questa rabbia rivela la nostra iden​tità profonda, il mistero che ciascuno di noi è.
3L. Gesù ha una buona notizia sulla mor​te, su questo misterioso incontro, quest'appuntamento certo per ognuno.
4L. La morte, sorella morte, è una porta attraverso cui raggiungiamo la dimensione profonda da cui provenia​mo, quell'aspetto invisibile in cui crediamo, le cose che restano perché - come diceva il saggio Piccolo Principe - l'essenziale è invisibile agli occhi.
5L. Siamo immortali, amici, dal momento del nostro con​cepimento siamo immortali e tutta la nostra vita consi​ste nello scoprire le regole del gioco, il tesoro nasco​sto, come un feto che cresce per essere poi partorito nel​la dimensione della pienezza.
6L. Siamo immensamente di più di ciò che appariamo, più di ciò che pensiamo di essere. Siamo di più: la nostra vita, per quanto realizzata, per quanto soddisfacente, non potrà mai riempire il biso​gno assoluto di pienezza che portiamo nel nostro intimo.
5L. Gesù ce lo conferma: sì, è proprio così, la tua vita continua, sboccia, fiorisce, cresce. Per una pienezza di ricerca e di totalità, se hai scoperto le regole del gioco; per una vita di dubbio e d'in​quietudine, se hai rifiutato con ostinazione di essere rag​giunto.
6L. È strano dirlo, lo so, ma l'inferno - che è l'assenza di Dio - esiste ed è l'opportunità che tutti abbiamo di respingere per sempre l'amore di Dio.
5L. Certo tutti ci auguriamo che sia vuoto e Dio si svela come un cocciuto che vuole a tutti i costi la salvezza dei suoi figli.
6L. L'eternità è già iniziata, amici, giochiamocela bene, non aspettiamo la morte, non evitiamola, ma pensiamoci con serenità per rivedere la nostra vita, per andare all’essenziale, per dare il vero e il meglio di noi stessi.
5L. I nostri amici defunti - che affidiamo alla tenerezza di Dio - ci precedono nell'avventura di Dio. Dio vuole la salvezza di ognuno, con ostinazione, ma ci lascia liberi, poiché amati, di rispondere a quest'amore o di rifiutarlo. 
6L. Preghiamo oggi, amici, perché davvero il Maestro ci doni fedeltà al suo progetto di amore. La nostra preghiera ci mette in comunione con i no​stri defunti, fa sentire loro il nostro affetto, nell'attesa dei cieli nuovi e della terra nuova che ci aspettano.

Tutti
Se mi ami non piangere! 
Se tu conoscessi il mistero immenso del cielo dove ora vivo,
 se tu potessi vedere e sentire quello che io vedo e sento 
in questi orizzonti senza fine, 
e in questa luce che tutto investe e penetra, 
tu non piangeresti se mi ami.
Qui si è ormai assorbiti dall'incanto di Dio,
 dalle sue espressioni di infinità bontà e dai riflessi della sua sconfinata bellezza. 
Le cose di un tempo sono così piccole e fuggevoli al confronto.
Mi è rimasto l'affetto per te: 
una tenerezza che non ho mai conosciuto.
Sono felice di averti incontrato nel tempo, 
anche se tutto era allora così fugace e limitato. 
Ora l'amore che mi stringe profondamente a te,
 è gioia pura e senza tramonto.
Mentre io vivo nella serena ed esaltante attesa del tuo arrivo tra noi, 
tu pensami così!
Nelle tue battaglie,
 nei tuoi momenti di sconforto e di solitudine,
 pensa a questa meravigliosa casa,
 dove non esiste la morte, dove ci disseteremo insieme, 
nel trasporto più intenso alla fonte inesauribile dell'amore e della felicità.
Non piangere più, se veramente mi ami!

Canto:

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre nostro…..
G. Essere cristiani non è facile: vi sono momenti in cui la fede è messa alla prova e che possono farci cadere nello smarrimento. In quei frangenti noi sperimentiamo la nostra fragilità e debolezza: ci sentiamo perduti e ci domandiamo se il nostro non è stato solo un bel sogno, destinato a svanire di fronte alla percezione della realtà... Siamo raggiunti da impressioni sgradevoli, che minano nel profondo la nostra fiducia e la nostra speranza: avvertiamo di essere pochi, di non contare granché e la nostra lotta per far trionfare l’amore, la giustizia, la condivisione, ci sembra una battaglia persa; ci sentiamo come sotto una valanga, un fiume di parole e di gesti che vanno in senso contrario e ci domandiamo se verrà mai il giorno in cui si realizzeranno le promesse del Signore; abbiamo come la sensazione di essere abbandonati a noi stessi e di muoverci dentro uno scenario in cui tutto è affidato alla casualità. Ma dopo aver contemplato il volto di Cristo,  noi cristiani possiamo allora riprendere il nostro cammino senza cedere alla seduzione che esercitano tante immagini di successo tanto luminose quanto effimere; senza soccombere alla tentazione di trovare scorciatoie che permettono di sottrarsi alla prova, di passare attraverso la “grande tribolazione” per arrivare alla risurrezione. La strada è quella tracciata da Gesù ed è angusta ed in salita, ma l’approdo è costituito da una beatitudine ed una pienezza inimmaginabili. 

Tutti    
Signore, mi conforta la tua Parola.

Ti ringrazio perché non mi lasci solo,

ma mi fai intravedere la moltitudine immensa

di coloro che hai chiamato accanto a te.

Sono tanti, Signore, da non poter essere contati:

sono molti di più

di quelli che l’angelo ha segnato con il tuo sigillo.

C’è posto nel tuo Regno

anche per chi non ha nessun sigillo.

Anch’io ho fame di giustizia: fa’ che la cerchi in te

e non nelle mie azioni violente.

Anch’io bramo la pace:

fa’ che sappia donarla invece che pretenderla.

Anch’io vivo la povertà:

fa’ che sia condizione di libertà e non motivo di angoscia.

Anch’io piango: fa’ che non cada nella disperazione.

Credo di essere mite: ma forse sono solo vigliacco.

Credo di sopportare la persecuzione:

ma forse cedo ai compromessi.

Credo di essere misericordioso:

ma forse sono solo superficiale e indifferente.

Dammi, o Signore, gli occhi della fede per “vedere”

e un cuore puro per “amare”.
Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui
Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum
Sensuum defectui.
Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor virtus quoque

Sit et benedictio.
Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio.
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica. Al termine:

Acclamazioni:
Dio sia benedetto.
Benedetto il  Suo Santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione
Benedetta la sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.


Al Termine, Canto: T’adoriam, Ostia Divina
1. T'adoriam ostia divina! t'adoriam ostia d’amor!

Tu dell'angelo il sospiro tu dell'uomo sei l'onor.

R: T'adoriam ostia divina! t'adoriam ostia d’amor!

2. Tu dei forti la dolcezza tu dei deboli il vigor.

Tu salute dei viventi tu speranza di chi muor. R.
All’esposizione del Santissimo Sacramento:
Canto: Dov’è Carità e Amore
R. Dov’è Carità e Amore qui c’è Dio.

1. Ci ha riuniti tutti insieme Cristo amore: godiamo esultanti nel Signore! Temiamo e amiamo il Dio vivente, e amiamoci tra noi con cuore sincero.

2. Noi formiamo, qui riuniti, un solo corpo: evitiamo di dividerci tra noi: via le lotte maligne, via le liti! e regni in mezzo a noi Cristo Dio.
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